






Gli odori rappresentano uno degli elementi di disturbo che la popolazione avverte maggiormente, e pur non 

costituendo nella maggior parte dei casi un problema tossicologico, è causa di conflitti e di non accettazione sociale 

delle attività che generano le molestie olfattive.

La differenza con il passato è che, mentre prima l’odore era considerato un aspetto “naturale” da limitare, oggi sta 

diventando un inquinante sotto tutti i punti di vista, considerato nocivo non per la salute intesa in senso medico, ma per 

la qualità della vita. In tal senso chi provoca “molestia” è perseguibile a norma di legge.

Lo sviluppo delle sostanze maleodoranti all’interno di impianti di trattamento per reflui è, salvo casi particolari, sempre 

da imputarsi alla possibilità che si creino condizioni di anaerobiosi nelle fasi di trattamento.

I problemi maggiori risultano localizzati nella linea fanghi e le emissioni più rilevanti si verificano:

nei punti di raccolta e stoccaggio di materiali a forte carico organico (grigliatura, pozzetti di 

estrazione dei fanghi);

nelle fasi caratterizzate da tempi di permanenza prolungati (ispessitori di fanghi freschi, digestori);

nelle unità di processo nelle quali sono facilitati i fenomeni di volatilizzazione (pre-aerazione, 

disidratazione e trattamenti termici dei fanghi).

In questi ambienti è fondamentale quindi limitare tutte le molestie olfattive, ridurre il tasso di inquinamento dell’aria ed 

il livello delle sostanze tossiche in sospensione per migliorare la qualità dell’aria all’interno dei locali e per prevenire 

cause di inquinamento ambientale.

Molti impianti sono inoltre fonte di inquinamento atmosferico a causa dei ricambi d’aria che avvengono durante le 

lavorazioni e dei sottoprodotti aeriformi che si generano in quanto le normali tecniche di sanificazione e purificazione 

dell’aria, se presenti, non permettono un completo ed efficace abbattimento delle emissioni odorigene ed inquinanti.

Gli interventi che possono essere attuati sono molteplici ed interessano principalmente il contenimento e la captazione 

degli odori e la successiva rimozione e/o degradazione dei composti maleodoranti presenti in aria.

Le strutture di contenimento attorno alle fonti di emissione rappresentano un sistema molto efficace per limitare gli 

odori verso l’esterno e, nella maggior parte dei casi, necessitano di condotti di captazione dell’aria contaminata che 

collegano la struttura di contenimento con il sistema di abbattimento odori.

I normali sistemi risultano spesso inefficienti e raramente mantengono nel tempo le specifiche di progetto. Inoltre, nella 

maggioranza dei casi, per ottenere un risultato soddisfacente, sono necessari elevati costi di gestione e di 

manutenzione.

Molti sono quindi i fattori che influenzano la scelta del tipo di tecnologia da utilizzare, ascrivendo tra i primi il costo 

dell’investimento del sistema ed i complessivi costi di esercizio e manutenzione che per i nostri sistemi si traducono in:

Assenza completa di composti chimici e/o materiali di consumo;

Impiego di sistemi “attivi” rinunciando alla filosofia dell’abbattimento per diluizione dell’inquinante 

stesso;

Assenza di impianti specifici, talvolta di estesa complessità e quindi di complessa e costosa 

manutenzione;

Risparmio energetico connesso con modeste esigenze di trattamento termico dell’aria ambiente, in 

relazione all’assenza delle notevoli quantità d’aria esterna necessarie alla diluizione degli impianti;

Adozione dello stesso ambiente interno da trattare quale luogo nel quale avvengano le reazioni di 

bonifica ed abbattimento degli inquinanti.










